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E d i t o r i a l i

Dopo che si sono alternate personalità del 
mondo politico e della cultura, imam, fa-
miglie cristiane e musulmane alla ricerca di 
“Percorsi comuni per la famiglia”, come recita il titolo del 
convegno, il palco del Pala Brescia è improvvisamente in-
vaso da un vivace gruppo di bambini. Ognuno sfila con 
un foglio grande con su una lettera, frutto di un serioso 
workshop che li ha impegnati tutta la mattinata. Metterli 
in riga è assai laborioso, ma finalmente appare la scritta, 
in italiano e in arabo: «Siamo sempre una famiglia». Se-
guono una danza e un canto che, almeno nelle intenzioni, 
è in italiano, arabo e inglese. Rimaniamo tutti spiazzati 
nel vedere come si intendono tra di loro, al punto che non 
riesco a distinguere chi sia cristiano e chi musulmano. So-
no arrivati dove noi fatichiamo a giungere.
Narro l’episodio sul mio blog e in risposta mi giunge im-
mediata un’altra testimonianza: «Mi chiamo Mohamed e 
sono il vostro nuovo vicino, devo fare dei lavori di idrau-
lica nell’appartamento e vorrei che il vostro idraulico mi 
facesse un preventivo». Così si è presentato un marocchi-
no che ha suonato al nostro campanello accompagnato dai 
suoi due bambini, ci ha spiazzato... Sarà l’inizio di un’ami-
cizia?». Chi mi scrive è rimasto spiazzato soprattutto dai 
due bambini che l’uomo teneva per mano. Davanti a un 
bambino cade ogni pregiudizio e ogni barriera culturale.
Anche Dio lo sa. Ecco perché si presenta come un bam-
bino. Se fosse venuto al mondo circonfuso di maestà, 
ostentando tutta la sua potenza, chissà come avremmo 
reagito. Ma davanti a un bambino… Come si fa a non 
accogliere un bambino? Ci ha proprio spiazzato. Non 
soltanto si fa bambino, non soltanto vuole che i bambini 
vadano a lui, contravvenendo alle usanze del tempo, ma 
continuando nella sua contro-logica, ha proposto i bam-
bini a modello dei propri discepoli. 
In questo “Anno della fede” il Natale ci domanda non 
solo di credere al Dio che nasce bambino, ma anche, co-
me ha ricordato Benedetto XVI, di «affidarsi a Dio con 
l’atteggiamento del bambino, il quale sa bene che tutte 
le sue difficoltà, tutti i suoi problemi sono al sicuro nel 
“tu” della madre». 

Un soprammobile: abbellisce una stanza, 
non ha bisogno di molte cure, se non di es-
sere spolverato di tanto in tanto. Se mi serve 
spazio per altro nessun problema a riporlo in un casset-
to. Il limoncello: arriva, se arriva, alla fine di un pranzo, 
non è essenziale per un buon pranzo. Due immagini, due 
metafore che sono il simbolo di come il legislatore e que-
sto governo vedono le opere delle religiose e dei religiosi, 
più in generale le opere che nascono dai carismi. Opere 
“carine”, ma che potrebbero anche non esserci. O meglio, 
possono andare avanti, purché campino d’aria! Se guar-
diamo i recenti provvedimenti, la logica sottostante è pro-
prio questa. L’Imu i religiosi non dovrebbero pagarla per 
i luoghi di culto, per le proprie abitazioni, per le attività 
caritatevoli che svolgono, purché non muovano denaro, 
secondo la logica, che da tempo cerchiamo di dimostrare 
sbagliata, che gratuità (charis, agape) è equivalente a gra-
tis. Secondo il governo l’attività è gratuita solo se è fatta 
gratis: si parla di rette simboliche, o che comunque non 
coprano le perdite. Peccato che le perdite ci siano, e che 
gli stipendi non si possano pagare “simbolicamente”. 
Se davvero si sarà costretti a pagare l’Imu l’80 per cen-
to delle scuole dovrà chiudere, così come case di cura, e 
molte altre opere sociali, a meno di aumenti consistenti 
di rette che li renderebbero fruibili dai soli ricchi. Con le 
conseguenze, oltre che per i servizi non più erogati, per i 
dipendenti che saranno licenziati, anche per le casse dello 
Stato, dal momento che un alunno in una scuola paritaria 
costa molto meno di un alunno in quella statale. Se il go-
verno indossasse altre lenti, vedrebbe che se in Italia oggi 
abbiamo un sistema di istruzione, di cura e di sanità di cui 
tutti possono beneficiare, lo si deve ai carismi che hanno 
visto quei bisogni e hanno saputo rispondere. L’aggetti-
vo “commerciale” non è adatto a definire queste attività. I 
carismi non sono né for profit né no profit, sono economia 
civile; ma il nostro governo, né tantomeno l’Europa, lo sa, 
e quindi continua ad usare lenti sbagliate, e la gente sof-
fre, e l’Italia si impoverisce. Se i carismi hanno contribui-
to a costruire la nostra civiltà, quale futuro ha una nazione 
che li relega a ruolo di suppellettili? 
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